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Regione Piemonte
no a 800 milioni
per «Juvecentus»
l consiglio regionale del
Piemonte ha bocciato , con un
ordinedel giorno, ladecisione
dellaGiunta dipartecipare ai
festeggiamentidel centenario
della Juventuscon un
finanziamento di800 milioni. Il
voto sul documentoè avvenuto
per la primavolta con il sistema
elettronico, e a scrutinio segreto.
La maggioranza dicentro- destra
contava su31 consiglieri
presenti, ma alla resa dei conti il
documentodelle opposizioniè
passato proprio grazie al voto
favorevoledi alcunidella
maggioranza (almenoquattro)o
al voto non validodi altri (tre le
bianchee unascheda nulla).

La Juventus vince
anche al decimo
Salone del libro
Libri, francobolli, videocassette e cd-rom: anche la
Juventusè stata inprimo piano nel decimo Salone
del libro, chesi è concluso ieri aTorino. Il
centenariodella fondazione del prestigioso club
bianconero è stata l‘ occasione per numerose
iniziative nei settori editoriale e multimediale. La
casaeditriceRosabella ha presentato al Salone
”Bianconeri’’, un libro che illustra i momenti più
significatividei primicento anni del club.
«Rosabella» ha inoltre pubblicato «100 campioni
per100 anni di Juve», gli otto inserti allegati alla
rivista «Hurrà Juventus»e ha realizzato in cinque
videocassette «La grande storia bianconera».

E Moggi vuole
portare a Torino
il cileno Salas
La Juventus ha offertoottomilioni di dollari (13,5
miliardi di lire) per il cileno Josè MarceloSalas
Melinao, attualmente in forza al River Plate di
BuenosAires. L’offerta, secondo quanto scrive il
quotidiano «Clarin», è frutto dei contatti che il
mediatore argentino Gustavo Mascardi haavuto
nei giorni passati, in Italia, con Luciano Moggi ed
altridirigenti juventini. Salasè al RiverPlate da un
anno e fu acquistato dall’Universidad de Chile per
3.200.000 dollari. Ilpresidente del River pare che
voglia chiedere 15 milairdi ma l’affare potrebbe
essere concluso anchecon una cifra attorno aidieci
miliardi.

Vicenza blindata
per la finale
di Coppa Italia
Una Vicenzablindataattende la
finale di CoppaItalia, trofeo che i
biancorossi non hanno mai
vinto in 92 anni, contro il Napoli.
L’evento sta creando nonpochi
problemi diordine pubblico. Un
allarme scatenatodalle
dichiarazioni di alcuni ultras
vicentini e dal timoreche da
Napoli arrivino tifosi senza
biglietto. IlMenti è infatti
esaurito ealla società ospite sono
stati inviati solo3200tagliandi
per i club ufficiali. Ieri in una
riunione inPrefettura, è stato
messo apunto un piano che
mobiliterà mille uomini.
Ingresso alla zona stadio soloa
chiprovvisto di biglietto.

Vigilia ottimista a Monaco di Baviera: dopo scudetto, Coppa intercontinentale e Supercoppa, Lippi cerca il poker

Obiettivo Grande Slam
nell’anno del Centenario

Il cammino
delle rivali e
le formazioni

Il cammino di Juventus e Bo-
russia Dortmund fino a oggi. La
Juve ha vinto il girone elimina-
torio con 16 punti (5 vittorie e 1
pareggio, nel gruppo Manche-
ster, Fenerbahce e Rapid Vien-
na). Il Borussia ha chiuso a pari
merito con l’Atletico Madrid, 13
punti (4 vittorie, 1 pareggio e 1
sconfitta, nel gruppo Widzew
Lodz e Steaua Bucarest). Nei
quarti la Juve ha eliminato il Ro-
senborg (2-0 e 1-1), il Borussia
l’Auxerre(3-1e0-1).Insemifina-
le laJuvehafattofuoril’Ajax(4-1
e 2-1), il Borussia il Manchester
(1-0e1-0).Leformazioni:
JUVENTUS: 1 Peruzzi, 5 Porri-
ni, 2 Ferrara, 4 Montero, 13 Iu-
liano, 7 Di Livio, 14 De-
schamps, 18 Jugovic, 21 Zida-
ne, 9 Boksic, 15 Vieri. (12 Ram-
pulla, 22 Pessotto, 20 Tacchi-
nardi, 10 Del Piero, 16 Amoru-
so).
BORUSSIA: 1 Klos, 7 Reuter,
15 Kohler, 6 Sammer, 16 Kree,
17 Heinrich, 19 Paulo Sousa,
14 Lambert, 10 Moeller, 13 Rie-
dle, 9 Chapuisat. (12 De Beer,
20 Feiersinger, 18 Ricken, 8
Zorc, 23 Tretschok).

Arbitro: Puhl (Ungheria).
Tv: ore 20.10 su Canale 5.

DI LIVIO

«Da Sousa
pericoli
da Zidane
fantasia»
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DALL’INVIATO

MONACO. I giochi non sono ancora
fatti. Può succedere di tutto in una
partita secca,parola di DiLivio.L’uo-
mo più disciplinato e pronto al sacri-
ficio della Signora, tanto da guada-
gnarsi l’appellativo di «soldatino»,
mettelemaniavantiall’insegnadella
prudenza. E, per avvalore la tesi, ri-
cordagliavvenimentidiunannofa...
Ed aggiunge, «stiamo per affrontare
una squadra che si gioca tutta la sta-
gione in una sola partita. Dunque,
massimavigilanza».

Loscorsoannoilpronosticoera
abbastanzachiaro...

«Se vi ricordate, quelli dell’Ajax
fecero delle dichiarazioni presun-
tuose. Ci snobbarono un po‘ e noi
demmolorounabellalezione».

IlBorussial’avetegiàbattuto...
«Già, ma adesso i tedeschi sono

unaltracosa.ConPauloSousasono
decisamente migliorati. Ora, han-
no in squadra un grande giocatore,
un uomo d’ordine, con caratteristi-
che ideali per cambiare il volto di
una squadra, naturalmente in me-
glio.PerchélaJuvelohavenduto?».

Di quanto carburante dispone-
tepervincerequestacoppa?

«Nessuna paura, abbiamo fatto il
pieno. Nessuno si nega che siamo a
fine stagione, ma certe partite han-
nouneffettoquasimagico,sonoca-
pacidifartiscoprireenergiechenon
sospettidiavere».

Se con Sousa il Borussia è cam-
biato,ilpassatononfapiùtesto?

«Paulo è un giocatore di geome-
trie. Uno che i tedeschi non hanno
mai avuto e hanno guadagnato
qualcosa, noi ne dovremo tenere
conto.Èmoltosemplice».

Potrebbe essere lui l’avversario
piùpericoloso?

«Non solo lui. Certamente, use-
ranno il contropiede. Lo useranno
anche per puntare sull’uomo più
veloce ed imprevedibile, Andy
Moeller, dalle cui accelerazioni può
nascerequalcosadipericoloso».

Andy,sorvegliatospeciale?
«Non credo, Lippi non ha ancora

dato la formazione, però penso che
chiandràincampo,farà lestesseco-
sechehafattoquest’anno».

Latatticavincente?
«Dovremo essere bravi ad attac-

care, ma soprattutto a non scoprir-
ci. Senzaper questosacrificareZida-
ne,liberoconlasuafantasia».

Per tratteggiare il francese, da
dovecomincerebbe?

«Dal fatto che è lo straniero più
bravo arrivato in Italia negli ultimi
anni. Secondo, dalla rapidità con
cui si è integrato nel nostro calcio.
Terzo, dalla totalità del suo gioco,
privodipuntideboli».

A se stesso che cosa chiede, in-
vece?

«Il bis: così nessuno potrà mai di-
re che a Roma si è trattato di una
coincidenza fortunata. Se vinci due
o tre di seguito, può solo significare
cheseiveramentebravo».

Mi.R.

DALL’INVIATO

MONACO. Chi dice che la clonazio-
ne è prossima a venire, mente sapen-
do di mentire. Basta una visita nel la-
boratorioJuvepercapirecheilfuturo
ègià tranoi.Lippi, la suaSignora, l’ha
già clonata due volte, in tre anni. E si
apprestaa farlo per la terzavolta,per-
ché, come sostiene, anche questa
squadra in corsa per il grandeslam«è
migliorabile». E l’annuncia con co-
raggio nel giorno della finale di Cop-
pa campioni, guardando alla genesi
dell’ultimo del Borussia - mezza
squadra partorita dalle mutazioni
della Juventus (gli ex Reuter, Paulo
Sousa, Kohler, Julio Cesar, Moeller) -
che riflette la sua filosofia e fa balzare
agliocchi l’ideacheforseall’Olimpya
Stadium la Juventus stia per giocare
controunapartedisestessa.

Insomma, Lippi conferma di esse-
re Lippi nel giorno della sfida come
per rafforzare un senso di continuità
ediscontinuitàaduntempo,tralaJu-
ve di ieri, quella di oggi e la prossima
che si appresta a confezionare. E il
messaggio che arriva dall’hotel Ra-
fael,sceltodallaJuveperlatrasfertadi

Monaco, è sempre sintonizzato sulle
medesima frequenza che ha infor-
mato tutte le scelte del condottiero
bianconero: lapancia, lafame,anche
a costo di spingersi pericolosamente
ai confini della bulimìa o peggio del-
l’anoressia. Eppure, ripete Marcello
Lippinell’ultimaconferenzastampa,
quellachecalailsipariosulbla-blaca-
nonico, «aver vinto molto prima,
può dare la sensazione di essere a
panciapiena, invece la Juvehagiàdi-
mostratodinonsentirsiappagata».

Ma,comepotrebbeesserlosestase-
ra si gioca l’ingresso nella storia, co-
me tutti, con identificazione narcisi-
stica da 45 giri di successo, ripetono
all’unisono. Certo, tanta retorica in-
siemealresiduodi inciuciotrasporte
l’antisport che il calcio produce in
quantità industriali, dà fastidio. Ep-
pure, è altrettanto vero che la molla
fortedellapartitaè lascommessadel-
l’ingresso della Juve nella storia: scu-
detto, coppa Intercontinentale, Su-
percoppa e coppa Campioni in una
sola stagione. In fondo, non è una
forzatura pensare ad una Juve su due
fronti contemporaneamente: il Bo-
russia e i suoi limiti. Ma se vince, il

premio è il club degli immortali nel-
l’anno del suo primo secolo di vita. Il
resto, è roba da bottegai. E nonc’è bi-
sogno di andare oltre le righe per sin-
cerarsi delle parole di Di Livio e De-
schamps,per iquali la sconfitta«non
èundramma».OdiPeruzzi,preoccu-
patodinon«faregli straordinari ai ri-
gori», tanto più che il suo premio,
d’oroa24caratilohagiàricevutocon
lanascitadellapiccolaAlessia.

DiceMoggi: lanotteèquellagiusta
perché abbiamo i giocatori giusti.
«Non c’è bisogno di (ri)caricarli. San-
no sempre quando arriva il momen-
to del richiamo alle armi». Aggiunge
ildirettorechestanotteavràtanteco-
se da dire. Una di queste sarà rivoltaa
Paulo Sousa, che senza troppi giri di
parole lo ha accusato di averlo fatto
fuori. Ma, nell’agenda del personag-
gio ci sono anche personaggi illustri,
forse vip, gente di cui non ha gradito
espressioni recenti. Insomma, è co-
me se storia e cronaca si fondessero
nello stesso calderone. La mano di
Lippi, ancora una volta èquella dello
stregone,chiamataallasostanza,con
o senza additivi, creatina a parte, di
cui ormai bianconeri e borussi sono

beneficiati alla stessa stregua, forse
nonconlestessedosi,verachiavedel
successo del prodotto. E con la stessa
mano, Marcello da Viareggio, dovrà
poi impostare la stagione prossima,
perché,adispettodellechiacchierese
èverocheMoggisiprendegiocodelle
«fantasticherie»,èpureverochechiè
bravo, ma sostituibile, va via. Chi ha
orecchie per intendere, intenda: con
questoZidane,DelPieroèundoppio-
ne, e se Boksic ritorna spavaldo, sicu-
ro, il tagliadifese di inizio campiona-
to,ancheVierilodiventa.

Invece, un sostituto di Di Livio an-
cora non si vede. Ecco perché la Juve
si tiene stretta il suo soldatino, così
come fa con Deschamps, l’altro, che
insieme a Boksic, con la maglia del-
l’Olimpique Marsiglia, ha già bevuto
al calice di una coppa campioni gio-
cataavintaaMonaco.Lippifapretat-
tica.Madicediaverelaformazionein
testa per undici undicesimi, il top.
Boksic accanto aVieri?Sehaunvalo-
re il ragionamentodiMoggi, cheLip-
pi mai contraddice, il croato è il no-
megiusto.Forseanchepervincere.

Michele RuggieroMarcello Lippi indica ai suoi i tedeschi del Borussia D. Endlicher/Ap

Tv per 202 paesi, 500 milioni di spettatori

Mercato nero: 500mila lire
per un biglietto di curva

I precedenti della sfida del Borussia e dei club tedeschi al massimo trofeo europeo

Uber alles, ma dietro l’Italia
MONACO. L’assaltodei borussi (ot-
tava sfida nell’arco di quattro anni)
al trono della Juventus è come un
ponte gettato tra il presente e il pas-
sato.L’ultimosuccessodelcalciote-
desco in Coppa campioni, infatti,
risaleal1983.Efu,daunaparte,una
meteora che si sovrapponeva al ci-
clo del BayernMonaco,padroneas-
soluto della competizione dal 1973
al 1976. Dall’altra, la celebre finale
di Atene è incelofanata negli alma-
nacchi calcistici come la notte delle
beffe per una Juventus stellare, stra-
piena di nazionali italiani e stranie-
ri,datapersuperfavorita.

Ma,dopoquelgoldiMagath,peri
clubtedeschi fu ildiluvio.Nelsenso
che i germanici sono andati in bar-
ca. Non che prima le vicende teuto-
niche andassero per il verso giusto.
Anzi. Fino agli anni Settanta, le
squadre tedesche si erano «guada-
gnate» solo un modesto ruolo di
comparse sulla scene dominate a
turno da Real Madrid, Benfica, In-
ter,MilanedAjax.Un’ecodellosfer-
ragliare dei cingoli dei panzer del

Bayern, lo si era avuta nei primi an-
ni Settanta, ma una lattina lanciata
sulla testa di un giocatore interista
da chissà quale anonima mano,
aveva evitato all’Inter una ignomi-
niosasconfittasulcampodelBorus-
sia di Monchenglad, all’epoca gui-
data dal biondo cavallone Netzer,
una sorta di Zidane con maggiore
potenta fisica e minore fantasia e
tecnica, e precluso ai tedeschi ilpas-
saggio al turno successivo. Quando
il Bayern arrivònell’Olimpodelcal-
cio, la Germania aveva nel frattem-
po organizzato la famosa Olimpia-
de, passata alla storia più per la stra-
ge ad opera di Settembre nero che
per le medaglie di Mark Spitz, e vin-
to anche «qualcosina» con la nazio-
nale: un europeo nel ‘72 e un mon-
dialedueannidopo,nellacoppaor-
ganizzata proprio in Germania. Il
che all’epoca, all’avvento del
Bayern, aveva fatto gridare alla na-
scita di un contropotere calcistico
in Europa a livello di club. Speranze
deluse. In effetti, il calcio tedesco -
monocordeespessonoioso-hama-

nifestato una discreta allergia alla
Coppa dei campioni, che qualcuno
potrebbe anchedefinire tabù.Aller-
gia o tabù, rimane il fatto che negli
ultimi decenni se la coppa campio-
ni è il monte Bianco della manife-
stazioni europee, è anche la cima
più difficile da scalare per i club te-
deschi, specchio fedele dei loro li-
miti. E lo specchio riflette numeri
incontestabili: su40edizioni,itede-
schi se ne sono aggiudicate quattro.
Magrobilancioseparagonatoalcal-
cio italiano (9 successi, cinque Mi-
lan, due Inter e Juventus), a quello
inglesi (8), allo spagnolo (7), al cal-
cio d’orange (6, con Ajax, Feye-
noordePsvEindhoven).Dunque, il
fanalinodicodainEuropa.Equesto
spiega perché la credibilità della
Germaniasisiarafforzatapressoché
conlaNazionale,diventataapartire
dalla metà degli anni Cinquanta
una delle grandi nel panorama in-
ternazionale. In 40 anni la federa-
zione tedesca ha gonfiato le sue te-
che con un primato ineguagliato
nel vecchio continente: 3 titoli

mondiali (su 6 finali) ed altrettanti
europei, l’ultimo in Inghilterra lo
scorso anno, con una squadra di
«dinosauri», come erastata definita
alla vigilia. Insomma, numeri cari-
chi di significato (ed anche di im-
maginisuggestive)cherendonoan-
cora più consistente il divario tra
nazionale e squadre di club (per an-
ni, un calcio in cerca di ingaggi più
remunerativi all’estero). Gli stessi
bilanci dellealtreduemanifestazio-
ni europee confermano la fragilità
del trendgermanico. Appena3, 4 se
sommiamo la vittoria dell’Est nel
’74, ad opera del Magdeburgo, pri-
madellariunificazione-isuccessiin
Coppadellecoppe,mentre lacoppa
Uefa per alcuni versi è il preludio
dell’inversionedi tendenzadeiclub
tedeschi in questa stagione. A sor-
presa,l’ultimaedizioneèandatoap-
pannaggio dello Schalke 04 sull’In-
ter, che ha rotto un digiuno che du-
rava dal 1988. Forse, l’avvisaglia di
un’altraebenpiùriccasorpresa?

Mi.R.

MONACO. La finale Juventus e Bo-
russiacostituiràunagrandekermesse
televisiva, con la partecipazione di
1.300giornalistidituttoilmondo.La
partita verrà seguita sugli schermi di
202 paesi,dacirca500milionidiper-
soneintuttoilglobo:dall’Australiaal
Giappone, dall’Islanda al Sudafrica.
Collegamenti in diretta sono stati as-
sicurati con 121 paesi. Il collegamen-
to in Germania durerà cinque ore a
partire dalle 19 e sarà assicurato da
una rosa di commentatori di lustro
Franz Beckenbauer, l’ex calciatore
della Juve Michel Platini e l’allenato-
re della nazionale tedesca Berti
Vogts.

Gran lavoro per i giardinieri, ieri. Il
fondo dello stadio Olimpico è stato
devastato dai tifosi del Bayern per fe-
steggiare lo scudetto. Si taccona per
suturare le «ferite», le asportazioni di
intere zolle prese dagli ultrà come
bottino di guerra o semplice souve-
nirs. Ogni città è paese. La Juventus
conosce perfettamente il copione.
Nel‘95, ilprimoscudettodell’eraLip-
pi coincise con il saccodelDelleAlpi:

migliaia di persone in campo, porte
sventrate, danni per 2 miliardi. Si
prevedono 63mila spettatori, in
quota per due terzi alle squadre e un
terzo alla federazione tedesca; altri
4mila, invece, sono stati messi a di-
sposizione per business e sponsor.
Dal sottobosco dell’affarismo, è co-
munque sbocciato un pensiero deli-
cato: l’Uefahainvitatogliottogioca-
tori del Manchester United soprav-
vissuti al disastro aereo degli anni
Cinquanta.Lasocietàinglesel’aveva
promesso loro in caso di accesso alla
finale. In pieno fermento il mercato
nero. Ieri i bagarini, tutti di lingua
italiana, partivano da 800 a 500mila
lire per le curve. Chi sia il «grossista»
che fornisce ilmercatoparalleloèun
mistero. La Ventana - gestore unico
dei biglietti per la Juventus - assicura
di non avere (s)venduto le «giacen-
ze».Ma,stranamente,soloierimatti-
na le agenzie torinesi della Ventana
hanno fatto sparire dalle vetrine le
propostedivendita...

Mi.R.


